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1 -  PREMESSA 

La società Hydro Engineering s.s. è stata incaricata di redigere il progetto definitivo relativo al 

potenziamento di un parco eolico, di proprietà della società Alpiq Wind Italia S.r.l., 

denominato “Ennese”, che attualmente ha una potenza complessiva di 70,50 MW e risulta 

composto da 47 aerogeneratori del tipo ECOTECNIA 80 aventi una potenza pari a 1,5 MW 

ciascuno. Il parco eolico è ubicato nei Comuni di Ramacca, Raddusa e Castel di Judica in 

provincia di Catania e nel comune di Assoro, in provincia di Enna.  Dei 47 aerogeneratori 

esistenti, 20 unità sono ubicati nel Comune di Ramacca, 9 unità nel Comune di Castel di Judica 

e 18 unità nel Comune di Raddusa. La sottostazione di consegna dell’energia prodotta alla 

Rete Elettrica Nazionale è ubicata nel comune di Assoro. 

Il progetto il potenziamento consiste nella sostituzione dei n°47 aerogeneratori esistenti con 

22 nuovi aerogeneratori, ciascuno dei quali di potenza massima pari a 6,6 MW, per una 

potenza complessiva di 145,20 MW. L’installazione del più moderno tipo di generatore 

comporterà la consistente riduzione del numero di torri eoliche, dalle 47 esistenti alle 22 

proposte, riducendo l’impatto visivo, che talvolta può trasformarsi nel cosiddetto effetto selva. 

Inoltre, l’elevata efficienza delle turbine previste porterà ad un ampliamento del tempo di 

generazione ed un aumento della produzione unitaria media. 

Nel complesso il progetto di potenziamento si compone delle seguenti fasi: 

- smantellamento dei n°47 aerogeneratori esistenti e la realizzazione di n°22 

aerogeneratori, ciascuno di potenza pari a 6,6 MW, per una potenza complessiva 

di145,20 MW; 

- costruzione di un elettrodotto MT da 30 kV, di collegamento tra gli aerogeneratori e la 

stazione di trasformazione utente 30/150 kV; 

- adeguamento della stazione di trasformazione utente esistente da 21/150 kV  a 

30/150Kv; 

- potenziamento delle linee RTN 150 kV “Dittaino CP – Assoro Sm”, già autorizzato 

con D.A. n. 233/GAB del 15/11/2021 

 

Il sottoscritto dott. Agr. Gaspare Lodato, iscritto all’Ordine dei Dottori Agronomi e Forestali 

della provincia di Trapani al n. 310 di anzianità, su incarico ricevuto dalla società Hydro 
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Engineering s.s., ha redatto la seguente relazione sulle essenze vegetali relativa alle aree su cui 

sarà realizzato impianto eolico denominato “Parco Eolico Ennese”. 
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2 - DEFINIZIONE DELL’AMBITO TERRITORIALE 

Gli aerogeneratori (in numero di ventidue) dell’impianto sono denominati con le sigle: 

• R-RAM01, R-RAM02, R-RAM03, R-RAM04, R-RAM05, R-RAM06, R-RAM07, R-

RAM08, R-RAM09 gli aerogeneratori collocati in agro del Comune di Ramacca in 

provincia di Catania; 

• R-RAD01, R-RAD02, R-RAD03, R-RAD04, R-RAD05, R-RAD06, R-RAD07, R-

RAD08, R-RAD09,  gli aerogeneratori collocati in agro del Comune di Raddusa in 

provincia di Catania;  

• R-CU01, R-CU02, R-CU03, R-CU04, gli aerogeneratori collocati in agro del Comune 

di Castel di Judica in provincia di Catania;  

 

I 22 aerogeneratori sono distribuiti su due tratti, il primo si sviluppa vicino il comune di 

Raddusa mentre il secondo vicino al comune di Castel di Iudica. In entrambi i casi 

l’orientamento principale è Nord-Sud. 

 

Dal punto di vista cartografico, le opere in progetto ricadono all’interno delle seguenti 

cartografie e Fogli di Mappa: 

 

− Fogli I.G.M. in scala 1:2Fogli IGM in scala 1:25.000 di cui alle seguenti codifiche: 269-

III_NE-Castel di Iudica, 269-III_NO-Raddusa, 269-IV_SE-Catenanuova, 269-IV_SO-

Libertinia. 

− CTR in scala 1:10.000, di cui alle seguenti codifiche: 632070, 632080, 632110, 632120. 

− Fogli di mappa nn. 3, 4, 7, 31, 32, 35, 36, 37 del Comune di Ramacca. 

− Fogli di mappa nn. 3, 4, 5, 9 del Comune di Raddusa. 

− Fogli di mappa nn. 8, 9, 16 del Comune di Castel di Judica. 
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3 - ANALISI DELLA VEGETAZIONE POTENZIALE 

3.1. CLASSIFICAZIONE FITOCLIMATICA DI PAVARI 

Questa classificazione trova ampio impiego nello studio dei caratteri forestali ed è stata 

applicata da numerosi studiosi per la caratterizzazione delle formazioni boschive italiane. 

Pavari distingue cinque zone climatiche: Lauretum, Castanetum, Fagetum, Picetum ed 

Alpinetum. La divisione in zone e sottozone è basata essenzialmente su tre valori medi di 

temperatura: media annua, media del mese più freddo e media dei minimi annuali.  

 

Nell'area esaminata, riscontriamo Il Lauretum freddo che interessa il territorio da quota 400 m 

a quota 700-800 metri di altitudine. Dal punto di vista botanico questa zona è tipica dell'olivo 

ed è l'habitat tipico del leccio, dell’alloro, del pino domestico, del pino marittimo e del 

cipresso.  
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3.2. INQUADRAMENTO VEGETAZIONALE 

Il sito si inserisce in una zona intermedia di transizione tra l’area caratterizzata dalla 

vegetazione naturale tipica dell’Oleo-Ceratonion, (macchia sempreverde con dominanza di 

olivastro e carrubbo) e quella tipica del Quercion Ilicis (macchia e foresta sempreverde con 

dominanza di leccio). Pertanto nella formazione vegetale rappresentativa dell’area oggetto di 

studio, tra le specie arboree prevalgono Olivastro (Olea europea var. sylvestris) Leccio 

(Quercus Ilex), Quercia Virgiliana (Quercus Virgiliana). Gli arbusti più rappresentativi sono 

quelli tipici del sottobosco siciliano, alberelli ed arbusti come il Perastro (Pyrus pyraster), il 

Biancospino (Crataegus monogyna), l’Orniello (Fraxinus ornus), l’Asparago spinoso 

(Asparagus acutifolius), il pungitopo (Ruscus aculeatus).  

A prevalere sono comunque gli aspetti di vegetazione erbacea ed arbustiva di tipo steppico. 

In particolare risultano abbastanza diffuse le praterie a Lygeum spartum che si localizzano sui 

calanchi e sugli affioramenti argillosi. Un’altra formazione prativa ben rappresentata nel sito è 

quella ad Ampelodesmos mauritanicus che forma densi popolamenti sui substrati marnosi o 

calcareo-marnosi. Frequenti sono pure le praterie ad Hyparrhenia hirta che prediligono 

stazioni rocciose come le creste ed i versanti a maggiore acclività. 

La realtà vegetazionale dell’area è diversa a causa dei disboscamenti che sono avvenuti 

in passato, dei continui incendi dolosi che avvengono durante le stagioni secche e dell’uso del 

suolo a scopo agricolo che ne ha modificato la caratteristica macchia mediterranea. 
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4 - ANALISI DELLA VEGETAZIONE REALE 

L’ambito è caratterizzato dal paesaggio delle valli del Dittaino e del Gornalunga che formano 

un ampio ventaglio delimitato dai rilievi degli Erei, che degradano verso la piana di Catania. Il 

paesaggio ampio e ondulato tipico dei rilievi argillosi e marnoso-arenaci è chiuso verso oriente 

dall’Etna che offre particolari vedute. La vegetazione naturale ha modesta estensione ed è 

limitata a poche aree che interessano la sommità dei rilievi più elevati o le parti meno 

accessibili delle valli fluviali. Il disboscamento nel passato e l’abbandono delle colture oggi, 

hanno causato gravi problemi alla stabilità dei versanti, l’impoverimento del suolo, e fenomeni 

diffusi di erosione. La monocoltura estensiva dà al paesaggio agrario un carattere di uniformità 

che varia di colore con le stagioni e che è interrotta dalla presenza di emergenze 

geomorfologiche (creste calcaree, cime emergenti) e dal modellamento del rilievo. 

Dal sopralluogo effettuato in campo è stato possibile osservare che i terreni presenti nell’area 

circostante quella in cui è ubicato l’impianto eolico sono prevalentemente costituiti da colture 

estensive (seminativi e foraggere) e da terreni incolti che presentano una ampia varietà di 

specie erbacee spontanee. Tra le specie seminabili si riscontra invece predominanza di colture 

cerealicole (grano) rispetto alle leguminose da granella. Raramente si riscontrano appezzamenti 

coltivati ad olivo o agrumi. L’allevamento di bestiame è diffuso, su queste aree si riscontrano 

numerosi allevamenti ovini. 

La natura dei terreni prevalentemente argillosa ed un clima particolarmente arido nel periodo 

estivo, limitano notevolmente lo sviluppo di gran parte delle specie vegetali e quindi la 

presenza di colture intensive è limitato alle sole aree in cui è presente una fonte idrica.  

Nelle aree coltivate è riscontrabile una vegetazione infestante riferibile ai Papaveretea rhoeadis, 

durante il periodo vegetativo. In altre aree, nel periodo primaverile le colture erbacee (fave, 

piselli, ecc.) presentano una vegetazione infestante marcatamente nitrofila, riferibile al 

Polygono Chenopodietalia. Questo ordine risulta ampiamente distribuito nell'Europa media e 

atlantica, dove è legato' a colture sarchiate su suoli umidi ricchi in argilla ed ha il suo optimum 

vegetativo nel periodo estivo. Nell'area mediterranea invece gli aspetti riferibili al suddetto 

ordine hanno la loro massima espressione in primavera e si sviluppano su qualsiasi tipo di 

substrato. Fra le specie caratteristiche, nell'area di M. Villanuova, dell'ordine si rinvengono, 

Calendula arvensis, Euphorbia helioscopia, Lamium amplexicaule, Erodium cicutarium, 
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Brassica fruticolosa, ecc. Questa vegetazione infestante caratterizzata prevalentemente dalla 

dominanza di Scandix pecten-veneris. Inoltre sono presenti seppure in piccole aree due 

tipologie di vegetazione naturale, quella degli incolti (Aggr. a Elaeosalinum asclepium). 

 

4.1. ESSENZE VEGETALI LEGNOSE 

Olea europea var. sylvestris 

Forma Biologica: P caesp - Fanerofite cespugliose. Piante legnose con portamento cespuglioso. P 

scap - Fanerofite arboree. Piante legnose con portamento arboreo. 

Descrizione: Albero sempreverde, molto longevo; le radici sono prevalentemente di tipo 

fittonante nei primi 3 anni di età, poi si trasformano quasi completamente in radici di tipo 

avventizio, garantendo alla pianta vigorosità anche su terreni rocciosi e formando un apparato 

radicale alquanto esteso e molto superficiale. Altezza fino a 10÷15 m.  Il tronco inizialmente è 

cilindrico ed eretto, diviene con l'età largamente espanso alla base, irregolare, sinuoso e 

nodoso, spesso cavo; con rami assurgenti e ramuli angolosi, talora spinescenti nelle forme 

selvatiche, con chioma densa, molto espansa grigio-argentea. La corteccia è grigia-verde e liscia 

fino al decimo anno circa, poi nodosa, scabra con solchi profondi e screpolata in placchette 

quadrangolari. La ceppaia forma strutture globose, da cui ogni anno sono emessi numerosi 

polloni basali. 

Le gemme sono perlopiù di tipo ascellare. 

Le foglie si formano sul ramo dalla primavera all'autunno e restano vitali fino a 2 anni, sono 

semplici, opposte, coriacee, lanceolate, attenuate alla base in breve picciolo, acuminate 

all'apice, con margine intero, spesso revoluto. La pagina superiore è opaca, di colore verde 

glauco e glabra, quella inferiore è più chiara, sericeo-argentea per peli stellati con nervatura 

mediana prominente. I fiori ermafroditi, sono raccolti in brevi e rade pannocchie ascellari, 

dette mignole; hanno calice persistente a 4 denti, corolla imbutiforme a tubo breve costituita 

da quattro petali biancastri saldati fra di loro alla base; 2 stami sporgenti con grosse antere 

gialle; ovario supero e stilo bilobo. 

I frutti sono drupe ovoidali (olive), hanno colore che varia dal verde al giallo al viola al nero 

violaceo, con mesocarpo oleoso e nocciolo affusolato legnoso e rugoso. 

Tipo corologico: Steno-Medit. entità mediterranea in senso stretto (con areale limitato alle coste 

mediterranee: area dell'Olivo). 

 

Quercus ilex 

Descrizione: Quercia sempreverde che ha generalmente portamento arboreo, è molto longeva 

raggiungendo spesso i 1000 anni di età. Alta fino a 25 m con diametri del tronco che possono 
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superare il metro, ha chioma globosa e molto densa di colore nell'insieme verde cupo, formata 

da grosse branche che si dipartono presto dal tronco. 

La corteccia dapprima liscia e grigia, con gli anni diviene divisa in scaglie poligonali, piccole e 

piuttosto regolari, scure quasi nerastre. 

I rametti dell'anno sono grigi per tomentosità diffusa, in seguito perdono la pubescenza, 

diventano lucidi e di colore verdastro; ma essendo una quercia a crescita “policiclica”, cioè che 

emette nuovi getti più volte in una stagione, si trovano sempre nuovi getti grigio-verdi 

tomentosi che risaltano sullo sfondo verde-scuro della chioma. 

Le foglie sono persistenti e durano mediamente 2-3 anni, sono coriacee con un breve picciolo 

tomentoso, con stipole brune di breve durata; sono verde scuro e lucide nella pagina superiore 

ma grigio feltrose per una forte pubescenza nella pagina inferiore. 

La pianta è dotata di una spiccata eterofillia e di conseguenza la lamina fogliare può avere sulla 

stessa pianta, diverse dimensioni e forme; da ellittica a lanceolata, arrotondata in alcune forme, 

di lunghezza variabile da 3-7 cm e larghezza da 1 a 3,5 cm, a base cuneata o arrotondata, il 

margine può essere intero, o grossolanamente dentato o anche con dentatura profonda e 

mucronata. 

La pagina inferiore mostra da 7 a 11 nervature laterali prominenti ed una tomentosità molto 

simile alla Sughera, che è formata da peli simili e cere cuticolari lisce con stomi coperti dai peli 

di forma tondeggiante. 

Come in Sughera, anche il Leccio ha un'eterofillia giovanile ed anche nei rami giovani di piante 

adulte, le foglie sono ovali, concolori con al margine numerosi denti mucronati ma anche 

spinescenti, nella pagina superiore ci sono radi peli sparsi e quella inferiore è verde chiaro e 

quasi glabra. 

I fiori maschili sono riuniti in amenti penduli e cilindrici (5-7 cm) tomentosi, con perianzio a 

sei lobi e 6-8 stami, sono portati alla base del ramo dell'anno; i fiori femminili hanno anch'essi 

perianzio a sei lobi e 3-4 stigmi, sono riuniti in 6-7 fiori. 

L'antesi si ha in aprile fino a giugno, ma a volte si può avere una rifioritura in autunno. 

Le ghiande maturano nell'anno in autunno inoltrato, sono portate in gruppi di 2-5 su 

peduncoli di 10-15 (40) mm, di dimensioni molto variabili di colore, a maturazione, marrone 

scuro con striature evidenti più scure, la cicatrice ilare è piccola e la parte apicale ha un 

mucrone ben evidente, la cupola ha squame ben distinte con punta libera, ma non divergente, 

che copre 1/3 o la metà della ghianda a volte di più fino quasi a coprire l'intera ghianda. 

Il seme è a pronta germinazione, la plantula è completamente bianca per la fitta pubescenza 

che la ricopre, le foglie sono dentate e spinose poi diventano glabrescenti. 

 

Pyrus communis subsp. pyraster  
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Descrizione: Albero che in alcuni casi, in condizioni ottimali, raggiunge i 18÷20 m di altezza, 

ma generalmente è molto più piccolo, ma anche arbusto a rami espansi con ramuli spinescenti 

e gemme glabre (progenitore selvatico da cui derivano le varietà coltivate). 

La chioma ha forma piramidale; il tronco ha scorza grigio brunastra che si fessura con l'età e 

presenta profonde e caratteristiche placche quadrangolari.  Le foglie decidue, sono alterne, con 

picciolo ornato di stipole lineari caduche; hanno forma variabile, da ovate a cordate ad apice 

acuto, con margine finemente ed acutamente dentato, prima tomentose poi glabrescenti ed 

abbastanza lucenti; pagina superiore di colore verde scuro, mentre quella inferiore è verde 

chiara. I fiori sono riuniti in corimbi eretti , portati da peduncoli tomentosi; hanno calice 

peloso-tomentoso a 5 lacinie brevi e triangolari; la corolla è composta da 5 petali ovati con 

unghia glabra, bianchi o talora soffusi di rosa all'esterno; 20÷30 stami, antere rosso violacee, 

ovario a 5 logge e 5 stili.I frutti sono pomi piriformi, commestibili a completa maturazione. 

Semi ovati, lisci, bruno-nerastri. Tipo corologico: Eurasiat. - Eurasiatiche in senso stretto, 

dall'Europa al Giappone. 

Crategus monogyna 

Descrizione: Piccolo albero, ma più spesso arbusto a fogliame deciduo; cespuglioso, con 

radice fascicolata; chioma globosa o allungata; tronco sinuoso, spesso ramoso sin dalla base 

con corteccia compatta che nelle piante giovani è liscia di colore grigio-chiaro, è brunastra o 

rosso-ocracea e si sfalda a placche nei vecchi esemplari. I ramoscelli sono di colore bruno-

rossastro, quelli laterali terminano frequentemente con spine aguzze e scure lunghe sino a 2 

cm, i rami + vecchi sono grigio-cenere. Altezza generalmente fra 2÷5 m, ma può raggiungere 

anche i 12 m; ha una crescita molto lenta e può vivere sino a 500 anni. Le gemme sono 

alterne, disposte a spirale, rossastre e brillanti; sotto le gemme laterali spuntano spine dritte. 

Le foglie caduche, portate da un picciolo scanalato, sono alterne, semplici, di colore verde 

brillante e lucide nella pagina superiore, verde glaucescente nella pagina inferiore, glabre, 

romboidali o ovali, a margine dentato, suddivise in 3÷7 lobi molto profondi con margine 

intero e che presentano solo sull'apice qualche dentello; all'inserzione sui rami sono provviste 

di stipole dentate e ghiandolose. I fiori, profumati di colore bianco o leggeremente rosato, 

sono riuniti in corimbi eretti, semplici o composti, portati da peduncoli villosi , hanno brattee 

caduche con margine intero o denticolato, calice con 5 lacinie triangolari-ovate; corolla con 5 

petali subrotondi, stami violacei in numero multiplo ai petali (15÷20) inseriti sul margine di un 

ricettacolo verde-brunastro con ovario monocarpellare glabro e un solo stilo bianco verdastro 

con stigma appiattito, molto raramente alcuni fiori hanno 3 stili. 



Potenziamento Parco Eolico “Ennese “ 
Rev.00   
09/2022 

 

 Relazione essenze Pag. 11/17 
  

I frutti ( in realtà falsi frutti perché derivano dall'accrescimento del ricettacolo fiorale e non da 

quello dell' dell'ovario) riuniti in densi grappoli, sono piccole drupe con Ø di circa 7-10 mm, 

rosse e carnose a maturità, coronate all'apice dai residui delle lacinie calicine, che delimitano 

una piccola area circolare depressa; contengono un solo nocciolo di colore giallo-bruno. 

 

Olivo (Olea europaea)  

È una pianta da frutto appartiene alla famiglia delle Oleaceae. La pianta inizia a produrre i suoi 

primi frutti circa il 3º-4º anno di vegetazione, e inizia la piena produttività circa il 9º-10º anno; 

l’albero raggiunge la maturità dopo i 50 anni. Potrebbe sembrare un periodo eccessivamente 

lungo, ma non lo è in relazione al fatto che siamo davanti a una pianta molto longeva: in 

condizioni climatiche favorevoli, infatti, un ulivo può vivere anche mille anni. Le sue radici 

sono molto superficiali ed espanse, in genere non si spingono mai oltre i 60–100 cm di 

profondità. l fusto è cilindrico e contorto, e molto spesso gli alberi di ulivo sono vere e 

proprie opere d’arte davanti alle quali è impossibile non fermarsi per ammirare questi 

capolavori della natura. La corteccia è di colore grigio o grigio scuro, il legno è molto duro e 

pesante. I rami formano delle strutture nodulose, dette ovoli, da cui ogni anno spuntano i 

rametti più teneri, detti polloni basali È una pianta sempreverde. Tuttavia, attraversa un 

periodo di riposo vegetativo che coincide con il periodo più freddo, per un intervallo di tempo 

che dipende dal rigore del clima. Il fiore è ermafrodito, piccolo, con calice di 4 sepali e corolla 

di petali bianchi. I fiori sono raggruppati in numero di 10-15 in infiorescenze a grappolo, 

chiamate mignole appunto. In realtà la percentuale di fiori che porteranno a compimento la 

fruttificazione è ridottissima, generalmente inferiore al 2%. 

4.2. ESSENZE VEGETALI ERBACEE 

Grano (Triticum Durum) 

Il frumento o grano duro si è evoluto piuttosto tardi (IV sec. a.C.) soppiantando il farro in 

tutta l’area mediterranea e medio-orientale a clima caldo e siccitoso, dove tuttora ha la 

massima diffusione. Assai recente è l’introduzione del frumento duro negli altri continenti. 

Il frumento duro nel mondo è coltivato su un’area molto meno estesa del frumento tenero e 

con impiego prevalente per la preparazione di paste alimentari, previa speciale macinazione 

che porta alla produzione della semola, anziché di farina. 
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Le statistiche ufficiali FAO hanno solo la voce “frumento” senza distinzione tra tenero e duro; 

tuttavia si stima che il duro sia esteso sul 9% della superficie totale a frumento. 

In Europa il principale produttore di duro è l’Italia che nel 2000 gli ha destinato 1,6 Mha su un 

totale a frumento di 2,3 Mha, con una produzione di 4,5 Mt. 

Il frumento duro ha avuto una notevole espansione in Italia negli anni ’70 a seguito della 

politica agricola seguita dalla Comunità Europea. Constatato che il consumo di paste 

alimentari aumentava e che la produzione europea era largamente deficitaria, la CE per ridurre 

l’importazione ha voluto incentivare la produzione comunitaria di frumento duro. 

Questa politica è stata ed è di notevole vantaggio per l’Italia, che è il più grande produttore di 

frumento duro, e in particolare per le sue regioni meridionali e insulari dove è stata 

tradizionalmente concentrata la produzione di questo cereale. I contributi comunitari per 

ettaro, assai superiori di quelli del frumento tenero, hanno stimolato l’espansione della 

coltivazione del frumento duro dalle regioni dove prima era esclusivamente limitata (Sicilia, 

Sardegna, Puglia, Basilicata, Lazio e Bassa Toscana) ad altre regioni dell’Italia centrale e 

finanche settentrionale, in sostituzione del frumento tenero. Una tipica cariosside di frumento 

tenero si distingue da una tipica cariosside di frumento duro per l’aspetto opaco e la frattura 

non vitrescente, le minori dimensioni, la forma più arrotondata, l’embrione introflesso, la 

presenza di villosità all’estremità opposta a quella dell’embrione. Tuttavia, il riconoscimento di 

cariossidi di frumento tenero in campioni di frumento duro presenta notevoli difficoltà e 

richiede grande esperienza, in particolare nel caso di alcune varietà di frumento tenero (es. 

Spada) i cui granelli hanno caratteristiche morfologiche più simili a quelle dei grani duri 

rispetto ad altre. Il frumento duro (Triticum Durum) fa parte del gruppo dei frumenti 

tetraploidi. Verosimilmente è il frutto di selezione antropica in climi caldo–aridi, per caratteri 

utili delle spighe e della granella (cariossidi nude, endosperma vitreo e ricco di proteine) a 

partire dai frumenti tetraploidi primitivi. Il frumento duro si differenzia dal tenero per i 

seguenti caratteri morfologici; Spiga lateralmente compressa, anziché quadrata, se vista in 

sezione; glume carenate fino alla base e giumelle inferiori terminanti sempre con una resta 

molto lunga e spesso pigmentata; Cariosside assai grossa (45-60 mg), a sessione trasversale 

subtriangolare, con albume che tipicamente ha struttura vitrea, ambracea, cornea, anziché 

farinosa; Ultimo internodo pieno, per cui il culmo sotto la spiga è resistente allo 

schiacciamento. L’adattamento del frumento duro è meno largo di quello del frumento tenero: 

meno di questo resiste ad avversità come il freddo, l’umidità eccessiva, l’allettamento e il mal 
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di piede; molto più di questo vede compromessa la qualità della granella da condizioni 

ambientali improprie. Per quanto riguarda il terreno il frumento duro dà migliori risultati in 

quelli piuttosto argillosi, di buona capacità idrica, mentre rifugge da quelli tendenti allo sciolto. 

Il frumento duro è meglio del tenero adattato agli ambienti aridi e caldi, dove riesce a 

realizzare la migliore espressione di qualità. 

Sulla (Hedysarum coronarium) 

La sulla ha radice fittonante, unica nella sua capacità di penetrare e crescere anche nei terreni 

argillosi e di pessima struttura, come ad esempio le argille plioceniche. Gli steli sono eretti, alti 

da 0,80 a 1,50 m, grossolani sì da rendere difficile la fienagione, che rapidamente si significano 

dopo la fioritura. Le foglie sono imparipennate, composte da 4-6 paia di foglioline, 

leggermente ovali. Le infiorescenze sono racemi ascellari costituiti da un asse non ramificato 

sul quale sono inseriti con brevi peduncoli i fiori in numero di 20-40. i fiori sono piuttosto 

grandi, di colore rosso vivo caratteristico. La fecondazione è incrociata, assicurata dalle api. Il 

frutto è un lomento con 3-5 semi, cioè un legume che a maturità si disarticola in tanti segmenti 

quanti sono i semi; questo seme vestito si presenta come un discoide irto di aculei, contenente 

un seme di forma lenticolare, lucente, giallognolo. 1000 semi vestiti pesano 9 g, nudi 4,5. è 

spesso presente un’alta percentuale di semi duri. La pianta di sulla è molto acquosa, ricca di 

zuccheri solubili e abbondantemente nettarifera, per cui è molto ricercata dalle api. 

Fava (Vicia faba) 

È una leguminosa appartenente alla tribù delle Vicieae; le foglie sono alterne, paripennate, 

composte da due o tre paia di foglioline sessili ellittiche intere, con la fogliolina terminale 

trasformata in un appendice poco appariscente ma riconducibile al cirro che caratterizza le 

foglie delle Vicieae. I fiori si formano in numero da 1 a 6 su un breve racemo che nasce 

all’ascella delle foglie mediane e superiori dello stelo. I fiori sono quasi sessili, piuttosto 

appariscenti (lunghezza 25 mm), la corolla ha petali bianchi e talora violacei e, quasi sempre, 

con caratteristica macchia scura sulle ali. L’ovario è pubescente, allungato e termina con uno 

stigma a capocchia, esso contiene da 2 a 10 ovuli. Nel favino la fecondazione può essere 

allogama, con impollinazione incrociata operata da imenotteri (api e bombi), o autogama. 

L’ovario fecondato si sviluppa in un baccello allungato, verde allo stato immaturo, bruno 
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quando maturo e secco, esso contiene da 2 a 10 semi di colore generalmente verdognolo 

chiaro, ma anche bruno o violetto, con ilo grande, allungato e in genere scuro. La fava germina 

con accettabile prontezza già con temperature del terreno intorno a 5 °C; in queste condizioni 

l’emergenza si ha in 15-20 giorni. La resistenza della fava al freddo è limitata: nelle prime fasi 

vegetative) stadio di 4-5 foglie), quando la fava ha il massimo di resistenza, gelate di –6 °C 

sono fatali alla maggior parte delle varietà; solo certi tipi di favino resistono fin verso i –15 °C. 

Durante la fioritura la resistenza della fava al gelo è ancora minore. Inoltre, in questo stadio 

temperature medie piuttosto basse, anche se non fatali per la sopravvivenza della pianta, 

possono compromettere l’allegagione dei fiori sia direttamente, turbando la fisiologia 

dell’antesi, sia indirettamente ostacolando il volo dei pronubi. Durante la fioritura sono da 

temere anche alte temperature, che se superano i 25°C provocano la “colatura” dei fiori. Dal 

punto di vista idrico, la fava è una forte consumatrice d’acqua e trova proprio nella deficienza 

idrica durante la fase di granigione il più importante fattore limitante delle rese, 

particolarmente nel caso di semine primaverili. La siccità provoca colatura dei fiori e la 

riduzione del numero dei semi per baccello e del peso di 1.000 semi. La fava si adatta bene a 

terreni pesanti, argillosi, argillo-calcarei; rifugge da quelli sciolti e poveri di humus, organici, 

soggetti ai ristagni di acqua. Il pH che più conviene alla fava è quello subalcalino. 

Orzo (Hordeum vulgare) 

L’Orzo è una pianta conosciuta dall’uomo fin da epoche remotissime: era già coltivato in 

Medio Oriente nel 7° millennio a.C. e da qui si è diffuso in tutto il mondo. In Italia l’orzo 

occupa una superficie coltivata pari 360.000 ettari, con una produzione di 1,4 milioni di 

tonnellate. Le rese unitarie sono in forte aumento: 5-6 t ha sono da considerare rese non più 

eccezionali, come erano in un recente passato, a causa della limitata resistenza all’allettamento 

delle varietà un tempo coltivate e delle tecniche poco intensive di coltivazione. L’orzo si 

coltiva, oltre che per granella, anche come pianta da foraggio. Nelle zone dove il clima è meno 

adatto alla coltivazione del frumento, l’orzo è stato, ed in molti Paesi in via di sviluppo è 

tuttora, un importante alimento per l’uomo, come fonte di carboidrati e secondariamente di 

proteine. Invece nei Paesi più sviluppati, la granella di orzo trova la destinazione principale 

(85-90%) nella mangimistica zootecnica e secondariamente (10-15%) nell'industria del malto ( 

il malto, cioè la granella in cui l’amido è stato idrolizzato, è la materia prima per la 
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fabbricazione della birra, del whisky e per la preparazione di farine al malto, ecc.). Impiego 

molto secondario dell’orzo è come surrogato del caffé. L’attuale tendenza al livellamento dei 

prezzi e la forte richiesta stimolano l’espansione di questo cereale minore, soprattutto in 

sostituzione del frumento in molte zone marginali o in condizioni poco favorevoli dove l’orzo 

consente di conseguire rese superiori e più costanti del frumento. Le numerose forme di orzo 

coltivate appartengono alla specie Hordeum vulgare e vengono distinte in base al numero di 

file di granelli della spiga. L’infiorescenza dell’orzo è una spiga il cui rachide è costituito da 20-

30 articoli su ognuno dei quali, in posizione alterna, sono portate tre spighette uniflore, una 

mediana e due laterali. Se solo la spighetta centrale di ogni nodo del rachide è fertile e le due 

laterali sono sterili, la spiga porta due soli ranghi e ha una forma fortemente appiattita: sono 

questi gli orzi distici (Hordeum vulgare distichon). Se le tre spighette presenti su ogni nodo del 

rachide sono tutte fertili, si hanno gli orzi polistici (o esastici) (Hordeum vulgare exastichon), a 

sei file.Questi a loro volta, possono essere distinti ulteriormente come segue: - cariossidi 

disposte a raggiera regolare: orzi esastici (H. vulgare exastichon aequale);  cariossidi laterali 

molto divaricate e quasi sovrapposte a quelle soprastanti e sottostanti così da apparire di 4 file 

e quadrangolare in sezione: orzi impropriamente detti tetrastici (H. vulgare exastichon 

inaequale). Come il frumento l’orzo è strettamente autogamo. Carattere distintivo importante 

per il riconoscimento in erba è che le foglie hanno auricole glabre e sviluppatissime, tanto da 

abbracciare lo stelo fino a sovrapporsi l’una all’altra. Le glume, presenti in tre paia su ogni 

nodo del rachide, sono piccole e lesiniformi. Le glumelle sono molto sviluppate e aderiscono 

strettamente alla cariosside che quindi è vestita; forme nude esistono, ma sono poco diffuse e 

trovano impiego come surrogato del caffé. Le glumelle inferiori terminano quasi sempre con 

una resta lunghissima e robusta. Le spighe d’orzo a maturità in certe cultivar hanno 

portamento pendulo, in certe eretto. 

 

4.3. RILIEVO DELLE PRODUZIONI AGRICOLE DI PARTICOLARE PREGIO 

RISPETTO AL CONTESTO PAESAGGISTICO 

 

Nell’ambito territoriale in oggetto sono quasi inesistenti le aree collegate a prodotti alimentari 

e vinicoli di qualità riconosciuta e tutelata a livello europeo. Nel territorio è scarsa la 

differenziazione e diversificazione dei prodotti agricoli. L’area di comune interesse si 
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caratterizza principalmente per la produzione di colture cerealicole. Alla luce di quanto 

esposto si può affermare che nel sito sul quale verrà realizzato l’impianto eolico non sono state 

riscontrate colture di pregio ai sensi dell'art. 1, comma 1, lett. e) della L.R.n. 29/2015 e che 

hanno beneficiato di contribuzioni per la valorizzazione della produzione di eccellenza 

siciliana o di pregio paesaggistico in quanto testimonianza della tradizione agricola della 

Regione. 
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5 - CONCLUSIONI 

Come ampiamente discusso nei capitoli precedenti, nell’area direttamente interessata dagli 

interventi, si riscontra e la presenza di colture a seminativi (principalmente frumento, orzo 

favino e sulla) mentre non si riscontrano coltivazioni arboree di alcuna specie. La restante 

parte è rappresentata da vegetazione naturale spontanea e pascoli. Pertanto, la zona di 

interesse del parco eolico di progetto, si presenta dal punto di vista vegetazionale, alquanto 

monotona e costituita da ampie distese già trasformate rispetto alla loro configurazione 

botanico-vegetazionale originaria e destinate principalmente ad attività agricole. 

Nell’immediato intorno dell’area d’intervento non sono stati riscontrati elementi caratteristici 

del paesaggio agrario, quali ad esempio: alberi monumentali, specie endemiche rare, etc... I 

terreni direttamente interessati al progetto sono soggetti solo alle comuni norme di 

salvaguardia ambientale che saranno ampiamente rispettate.  

Non si riscontrano nel territorio direttamente interessato alla realizzazione del progetto, aree 

di particolare pregio (aree protette e o destinate alla salvaguardia della flora presenti) e 

pertanto i terreni direttamente interessati al progetto sono soggetti solo alle comuni norme di 

salvaguardia ambientale che potranno essere ampiamente rispettate. 

 La collocazione degli aerogeneratori non interesserà nessuna area vincolata dal punto di vista 

degli habitat o della vegetazione. Per questo motivo si può affermare che la vegetazione e gli 

habitat presenti nell’intorno dell’area d’impianto non verranno interessati in maniera diretta da 

alcun impatto negativo.  

Per quanto sopra a parere dello scrivente non si sono rilevate situazioni ecologiche ambientali 

tali da ostacolare la realizzazione dell’iniziativa. 

 

                              Il Tecnico 

Dott. Agr. Gaspare Lodato 
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